
1\RACCONTI DI UN PADRE 



Il mio bisnonno si chiamava Carlo, per tutti “Carletto”, un 
uomo normale che è semplicemente nato nel periodo 

sbagliato, combattendo una guerra mai voluta. 
Ma come tutti noi, anche Carletto ha avuto storie da 

raccontare, hobby e passioni. 
Mio nonno Maurizio, suo figlio, mi ha narrato la storia del 

padre e ora io voglio raccontarla a voi.





Crescere durante una dittatura deve essere stata una delle 
esperienze peggiori che una persona possa vivere.

E purtroppo a Carletto è capitato, ma quando si è bambini, 
per fortuna, non si comprende davvero la gravità della 

situazione.







Carletto era un mobiliere, il classico lavoro del canturino 
dell’epoca.

Un mestiere umile, ma che, per essere svolto a regola d’arte, 
richiede grande passione e dedizione.

E il mio bisnonno lo sapeva molto bene. 





La chiamata alle armi: un documento che nessuno spera mai 
di ricevere.

Purtroppo, però, a Carletto è toccata la sorte del soldato.





Il Patto d’Acciaio, firmato a Berlino, fu lo scellerato accordo 
che sancì l’alleanza tra l’Italia di Mussolini e la Germania di 
Hitler, ma fu anche il primo passo che ufficializzò l’ingresso 

in guerra del nostro Paese.
E Carletto ne fu un involontario testimone, poiché presente 

come guardia del Ministro degli Esteri italiano Galeazzo 
Ciano, che firmò l’accordo con Von Ribbentrop, sua 

controparte tedesca.







La vita in guerra: credo che oggi noi non potremmo 
nemmeno immaginare come ci si sentisse in quel 

periodo.
E se non fosse stato per una piccola targhetta 

sull’elmetto, ogni soldato sarebbe stato solo uno tra tanti, 
senza nome, senza identità. 

Ma, per fortuna, esisteva un modo per comunicare coi 
propri cari: inviare e ricevere lettere. 





E poi, finalmente, arrivò la PACE. 
Il congedo dalla guerra, il sentirsi liberi di tornare a 

vivere con la persona amata, la propria famiglia e 
trascorrere tempo anche con gli amici.

Ricominciare da capo, lasciandosi alle spalle il peggiore 
passato e guardando avanti, verso tempi migliori.





La vita negli anni dopo la guerra: quanto deve essere 
bello invecchiare serenamente coi propri cari, senza il 

timore di rivivere le atrocità viste da giovani, e avere la 
possibilità di stare con gli amici d’infanzia anche nella 

vecchiaia.
La sensazione più bella del mondo.




